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Ma fiat/irta ittita ÌLOMMCT^ 

l a campagna per il tessera
mento e il reclutamento al 
Partito Comunista Italiano è 
Sia Iniziata. Più dt 600.000 
donne e rs faxte comuniste in 
tutta Itali» lavorano attiva
mente perebè nel nostro Par
tito si rattorti e si estenda 
un'avanguardia di donne co
raggiose, coscienti, capaci di 
lottare e di credere nella pa
ce, .nella libertà, nel progres
so, nella emancipasione del
la donna. Il loro compito 
principale è quello di riuscire 
a trasmettere alle altre don
ne « la sostanza della nostra 
ideologia . , come ebbe a dir* 
Togliatti In uno dei suol di
scorsi alle donne. E ancor» 
aggiunse: «Ed è una cosa sem
plice, Prima di tutto è la v i 
sione di un mondo nuovo qua
le scaturisce dalla critica del 
presente. La visione di un 
mondo in cui il lavoro non 
sia più sfruttato, in cui tutti 
gii uomini siano liberi ed e-
gualit in cui nessun popolo 
sia più oppresso, ma tutti s ia
no padroni del loro destino e 
vivano in pace. Questo è 11 
mondo In cui le donne, alfine, 
godranno parità piena di di
ritti e di dignità personale e 
sociale. Accanto a questa v i 
sione di un mondo nuovo, 
poi, deve stare per ciascuna 

ti-

di voi la coscienza di poter 
contribuire e di contribuire 
con il suo lavoro anche 11 più 
piccolo che le tocchi in sorte 
a operure questo rinnovameli-

\ < . PARTITO.COMUNISTA ITALIANO 

Miseria, burocrazia, pregiudizi 
sono oiù forti dell'assistenza sociale 

lo ud avvicinare II giorno in 
cui. questo mondo nuovo, so
cialisti! e comunista, abbrac
cerà tutta l'umanità libera e 

affratellata ». 

L'assistente sociale ha due 
campi «li lavoro, la fabbrica 
i: l'organizzazione assistenzia
le, la quale a sua volta si sud
divide in numeroso branche, 
ospedali, scuole, istituti previ
denziali, carceri, manicomi e 
cioè tutte le istituzioni che 
provvedono all'assistenza di 
giovani, vecchi, mulati, poveri, 
infortunati. 

Nella fabbrica l'assistente 
sociale può dipendere diretta
mente dall'imprenditore op-
puiv essere alle dipendenze 
dell'Istituto Italiano per l'As-
sintenzu Sociale Ui Fabbrica, 
che appai tiene alla C'onflndu-
stria, t> anche essere inviata 
(la qualche associazione assi-
sten/.iule, come le ACLf. «• lu 
ONARMO, ma in quest'ultimo 
caio non ha una totale l ibeità 
d'azione nell'interno della fab
brica. 

L'assi.stente sociale di fulm
inica, in genere, accetta a 
prion, come ineluttabile, una 
divisione fra ricco e povero, 

sa che 11 padrone è buono per
chè aiuta con prestiti, con re
gali e con premi l'operaio, e 
svolge quindi il suo lavoro 
con lo stesso spirito con cui 
avrebbe svolto l'apostolato 
per la S. Vincenzo. Anzi, a 
volte, si permetterà una di
scriminazione a carattere po
litico e religioso, come fanno 
sovente le assistenti sociali 

quale azione educativa può 
svolgere su questi genitori e 
su questi bambini, abituati a 
vivere promisquamente, maga
ri in 7 o 8, nello stesso locale? 

Molte volte, di fronte alla 
miseria e alla diseducazione 
dell'ambiente, è preferibile il 
ricovero dei figli in collegi. E 
le pratiche si arenano di fre
quente nel mare della buio-

il mondo visto da l e i 

IN MARGINE ALL'INCONTRO "NOI DONNE, , DI FIRENZE 

Undici donne esemplari 
Le 500 delegate giunte da ogni parte d'Italia hanno seguito i lavori con passione 

7'ni venerdì e subato della 
scorsa settimana sono scese el
iti stazione di Firenze, a grup
pi numerosi, più di 500 donne, 
ila treni che provenivano da o-
uni -patta d'Italia. Dopo qual
che minuto, si confondevano 
con i fiorentini e i turisti, an
cora tanto numerosi in questo 
autunno inoltrato, per ricom
porsi tu una grande /ol ia nella 
piazzetta antistante Palagio di 
parte Guelfa che attirava l o 
sguardo anche del più distrai
lo passante, per un festone di 
fiori che ne colorala le v e c 
chie mura e un curteUo che an
nunziava «• L'incontro naziona
le delle di//onditrt'ci di "Noi 
Donne" ». 

Dopo due mesi di lauoro più 
intenso del solito per poter an 
nunziare a Firenze UH nuovo 
successo «e l la diffusione, do
po una scric di conferenze, 
convegni e dibattiti tenuti in 
ogni provincia, questi due 

giorni dovevano essere vera
mente due giorni di festa, una 
specie di fine settimana, da cui 
attingere nuova forza per il la
voro futuro, nuova materia di 
riflessione e di sicurezza. Per 
gli estranei, il passante, il ca
meriere d'albergo e di risto
rante. il curioso rupprcscnta-
va invece motivo di tluporv; 
quale altro settimanale Jcmrui-
nile italiano potrebbe convoca
re un incontro del genere? 
Quale nitro settimanale fem
minile, per esaminare i suoi 
problemi di sviluppo e di pro
paganda, potcì'a contare su 
collaboratrici di questo tipo? 
Il caso «Noi Donne" è "unico 
ed è difficile per gli avversari 
spiegarlo onestamente. 

Cosi, per citi da anni scoila 
questo (nomale e da anni scri
ve su di esso, non ha difficol
tà a riparlarne ancora una «o l 
la: che l'immobilità delle idee 
e la conseguente immobilità 

DNA POESIA DI IMZIM 1IIKMET 

COSA 
MOGLIE MIA? 

Ecco l'eterno tema del poeta lontano dalla don
na amata. Qui è Nazim Hikmct chcr in prigione, 
cerca di cogliere con la fantasia un attimo uma
nissimo della moglie strappatagli da una ingiusta 
legge del suo paese. 

Che farà IR mia donna 
Adesso, in questo istante? 
Sarà in casa, per strada, 
Al lavoro, in piedi, sdraiata? 
Forse tende le braccia: 
Oh, mìa rosa, 
Come sono bianchi ed esili 
1 tuoi polsi d'un tratto scoperti! 
Afa che farà adesso, 
Adesso, in questo istante? 
Ha un gattino sulle ginocchia 
E lo carezza. 
Adesso forse cammina. 
I suoi piedi camminano lievi: 
Oh, i tuoi piedi che amo 
Come sono bianchi nei miei giorni neri. 
Ma adesso a che pensa? A me... oppure 
Ai fagioli che non vogliono cuocere? 
O si domanda perchè 
Tanti uomini nel mondo 
Sono ancora infelici? 
Cosa farà, cosa farà adesso, 
In questo istante, il mio amore? 

(trad. A. P.) 

degli argomenti trattati che 
affligge lu pubblicistica dedi
cata alle donne, dal 1700 ad 
ogui, non è un problema per 

Noi donne*; che il mondo 
della donna, rimasto per gli 
altri giornali borghesi o cat
tolici sui consunti binari ~ 
famiglia, cosa, moda, bellezza, 
amore, intimismo, civetteria — 
in .» Woi i loime» è diventato 
cosi fasto, si è arricchito di 
tanti titu'entmcntt e problemi 
— emancipazione, lavoro, co
stume, difesa della pace — da 
rinnovare giorno per giorno 
gli argomenti, da presentare 
ogni giorno nuovi sviluppi. 

Sabato, per esempio: i lavori 
in programma riguardavano 
tutta l'organizzazione della dif
fusione. Hanno parlato venti-
sel le donne raccontando la lo
ro espcrienra, le loro difficol
tà, i loro successi incontrati nel 
diffondere il giornale. Cifre, 
numeri, obicttivi, termini tec
nici efie tuttat'ia non arenano 
nulla a che vedere con le re
lazioni che avrebbero potuto 
fare gli umministrotori di un 
<iualsia.it altro giornale; Era 
una donna del nord che parla
rti del suo lavoro di diffusione 
nella sua città, dove una fab
brica era stata chiusa ed un in
tero quartiere era stato getta
to nella misera; era una conta
dina del Centro Italia che rac
contava di un'occupazione di 
terre; un'impiegata che denun
ciava i tu'oj/cnsira contro le 
compagne ili fillioro sposate: 
una ragazza che parlava del 
laboratorio da sarta in cui la
vorava. E questi vivi episodi, 
questi fatti di cronaca erano le
gati a «No i donne - , alla sua 
dij/usionc, il problema ili lavo
ro, di dignità, di anturio la 
lotta di ogni giorno era rista 
come tutta una cosa con la dif
fusione di «» Noi donne ». 

Quali le impressioni più 
profonde suscitate «la questa 
manifestazione? Quali momen
ti delle due giornate di Firen
ze resteranno più impressi? A 
nostro parere sono stati quat
tro: il primo, sabato, alla fine 
della prima giornata dei lavo
ri. Stanche per l'attenzione 
prestata a tutti gli interrenti. 
all'uscita da palagio di Parte 
Guelfa, giù per le scalette, 
per la via, le delegate ancora 
con ti n ita va no la discussione. 
fitta fìtta, coma se tutte le ore 
passate insieme non fossero 
state sufficienti: un amore, 
cioè un attaccamento, un in
teresse pro/ondo al giornale 
che ranno facendosi sempre 
più forti. 

Il secondo, la sera di saba
to. Durante »l dibattilo cultu
rale, mentre parlarono Laura 
Ingrao sulla figura di mamma 
Cervi, Carlo Salinari sull'Er
silia dei * Metello - , Silvia Ma
gi Bonfanti su . Speranza -, 
Ida Sangiorgio «ti » La palmi-
na - e Piero Jahicr su Marina 
Sereni. In nessun altro mo
mento la platea era stata cosi 
attenta, rapita è la parola, 
Fronte, occhi, tutto il volto te
so a non perdere una parola. 
un'inflessione di roce . come 
bevendo. Una vera sete di cul
tura buona, una vera fame dì 
poesia rera, unita alla gioia 
di ascoltare qualche cosa che 
fosse rcro, reale, accanto a lo
ro. che potesse trasformare la 
loro vita di ogni giorno, le lo
ro aspirazioni, il loro umano 
dolore o gioia in arte. 

Il terzo: lo scoppio altissimo 
di entusiasmo che ha salutato 
la premiazione delle donne va
lorose. Undici donne che sono 
salite alla tribuna con gli oc
chi lucidi, la bocca tremante 
per l'emozione, tutte anche 
quelle che avevamo visto più 
disinvolte e sicure. A quella 
commozione ha risposto lr. 
commozione intensissima, bru
ciante, di tutte le presenti, che 
anche qui hanno potuto incon
trare, vive in carne ed ossa, 

quelle che rappresentano già i 
'inori ideali di donna, quelle 
a cui aspirano, con le quali si 
misurano, dultc quali traggono 
motivo di incoraggiamento e di 
forza, 

Il quadro infine, quando fa 
direttrice del giornale. Al. An
tonietta Macciocchi, Zia rivela
to ì 'Segreti giornalistici» sui 
quali si basa il successo del 
giornale e che sono questi: la 
sua costante battaglia in favo
re dell'emancipazione femmi
nile, lu coraggiosa denuncia 
delle ingiustizie sociali, causa 
delta miseria di tante donne 
italiane, hi consapevole e fi
duciosa difesa della pace, l'a
ver proposto alle donne un 
nuovo e più complesso ideale 
femminile e, fondamentale tra 
tutti, l'attaccamento profondo 
di migliaia e migliaia di dif-
foiulilrici. 

Grazia Cesarmi 

clell'ONARMO, le quali per 
informazioni sull'assistito si 
rivolgono prima di tutto al 
parroco. L'assistente sociale tir 
fabbrica è continuamente in 
una situazione «li compromes
so: è pagata dall'imprenditore 
per fare i suoi interessi, ma 
formalmente è al servizio del 
le maestranze e dovrebbe quin
di curarne le esigenze e le 
necessità, con particolare ri
guardo all'ambiente di lavoro. 

Presupposto del servizio so
ciale di fabbrica è unii poli
tica sociale dell'azienda, poli
tica che iu realtà è perù tefa 
solo ad accrescere il dominio 
dell'imprenditore sul lavora
tore. Oggi il lavoro sociale di 
fabbrica consiste, oltre al con
sueto disbrigo di pratiche pre
videnziali, che tra l'altro po
trebbe benissimo esser svolto 
dall'ufficio del personale, in 
un poliziesco metodo d'indagi
ne familiare. 

I rapporti con la famiglia 
dell'operaio, le visite domici
liari, col pacchettino-regalo, le 
inchieste sulle malattie, sueli 
infortuni, sviali interessi, sugli 
svaghi del lavoratore non fi 
fanno per interessamento u 
mano, ma solo perchè dalle 
informazioni ne approfitti la 
direzione dell'azienda. 

Negli altri campi, non sem
pre il lavoro sociale è molto 
più aperto. Va anche tenuto 
presente che l'organizzazione 
assistenziale esiste in quanto 
utile per fronteggiare — e non 
per risolvere — le gravi situa
zioni sociali ed economiche 
attuali. 

E del resto l'assistente so
ciale che co.«a può fare? 

Poniamo il caso, purtroppo 
abbastanza frequente, di una 
famiglia numerosa, che abbia 
il capofamiglia disoccupato, e 
dove quindi la miseria sia la 
base di dissensi, di litigi, di 
prepotenze: che cosa può fare 
l'assistente sociale per questa 
famiglia? Anche volendolo. 

crazia. Solo in pochi uffici dei 
pubblici istituii vi sono già de
gli assistenti sociali, ma anche 
questi pochi non possono sem
pre superare l'abulia, l'iner
zia, l'irrazionalità della trafila 
buiocratica. Questi assistenti 
sociali hanno, più che altro, 
una funzione di controllo sui 
sussìdi e sugli aiuti in natura 
erogati dagl'istituti stessi. Co
si avviene negli E.C.A., co
sì negli Istituti per inabili. 
cosi nei Sanatori, cosi nei 
Brefotrofi, dove, ad esempio, 
l'assistente sociale deve svol
gere una pura e semplice fun
zione di controllo sulle madri 
e sulle .< ternlarie . , perchè! 
senza una sua relazione non 
viene erogato il sussidio » ba
liatico ». 

Questa situazione delle pub 
bliche istituzioni è davvero 
troppo grave, perchè gli assi
stiti possano attendersi u n i 
sollecita, completa, adeguata 
assistenza. Ben più numerose 
e complesse, poi, sono le diffi
coltà che incontra l'individuo 
che ha avuto a che fare con 
la giustizia. L'assistenza socia
le dovrebbe essere particolar
mente profonda e organizzata 
in favore del delinquente che, 
per definizione, è un disadat
tato sociale, poiché la delin
quenza ha sempre una causa 
sociale, oltre a una causa mo
rale individuale. 

La prima cosa da fare per 
l'ex detenuto è quella di crear
gli un ambiente familiare se
reno e solido, e di sistemarlo 
e seguirlo in un lavoro: dargli 
cioè i mezzi per riabilitarsi. 
L'azione d'appoggio dell'assi
stente sociale potrà essere di 
qualche utilità solo se affian
cata ul lavoro, perchè attra
verso questo l'uomo si rende 
conto di far pnrte dell'orga
nizzazione sociale e si sente 
da essa accettato. 

Ma il lavoro non si trova: 
hi disoccupazione miete già 

tante vittime tra le persone 
normali; per l'ex detenuto si 
aggiunge il pregiudizio e la 
diftldenza. Quella società, eh* 
tinge di aiutarlo, in realtà non 
lo perdona e lo rimette cosi 
nella situazione di partenza. 

Gli ex detenuti diventano 
materia di studio, si auspicano 
riforme aventi alla base inda
gini psicologiche' e sociali, ma 
in concreto l'assistente sociale 
può fare ben poco per loro, 
so non distribuire dei buoni 
per i dormitori e i ristoranti 
dell'ECA. Nella società attua
le, insomma, v i sono delle si
tuazioni obbiettivamente in
superabili anche da assistenti 
sociali che siano intelligenti e 
capaci. Non basta cambiare 
nome alla beneficenza perchè 
questa divenga un mezzo di 
educazione ed elevazione so
ciale; per far ciò occorre una 
sostanziale trasformazione del
la struttura della società. 

Renata Fare 
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K ora sua moglie spera che lei la finirà di ripeterle che 
l'unico compito della donna è quello di diventare madre. 
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L'uso degli antibiotici 
// 7iiedico stavolta s'era ar

rabbiato seriamente. Ce l'ave
va con lu malata e co» il far-
viucista, che evidentemente 
aveva dato la medicina senza 
ricetta. 

• Non si può usare l'antibio
tico, penicillina, streptomicina, 
auream'ciua o qualunque al
tro, come un tempo si usura 
l'uspirina. Non è soltanto 
questione di dosi: occorre che 
l'fintibiotico sia scelto a secon
da della malattia, anche se si 
tratta di un semplice ascesso 
o di un foruncolo. Il tratta
mento da profani può essere 
non solo inefficace, ma addi
rittura pericoloso ». 

/titanio la donna si lamen
tava per il dolore, provocato 
dallo specillo, che le frugava 
dentro l'ascesso. 

* Perchè pericoloso, dotto
re? » chiese spaventata. 

« Pericoloso per due ragioni. 
Se l'antibiotico è quello che 
ci vuole contro i l bacillo che 
ha provocato la malattia, una 

dose insufficiente o comunque 
dosi non ripetute a scadenze 
regolari possono provocare non 
la distruzione del bacillo stes
so ma addirittura l'assuefazio
ne. Ciò vuol dire che, mentre 
si crede di curarsi, si favori
sce la malattia. Oppure si può 
verificare il fenomeno delta 
cosiddetta dipendenza. Un an
tibiotico qualsiasi, che iti ge
nere è efficace per « quel » ti
po di bacillo — ad esempio il 
germe del foruncolo o dell'a
scesso — è per altri casi con
troindicato, ut quanto noti solo 
non uccide il germe, ma anzi 
ne favorisce lo sviluppo ». 

Mentre il medico stava im
mergendo del pus iti una fia
letta, la donna domandò an
cora: rfE adesso, che sta fa
cendo dottore? ». 

.'•Sei curiosa ora. Lo fossi 
stata quando c'era da sapere 
quale medicina fosse la più a-
datta per il tuo ascesso/ Ades
so sto preparando i l tuo pus 
per la prova detta « antibio-

per i vostri 
figli 

.< Però è triste »•, mi diceva 
l'altro giorno una mamma che 
lavora, .< per una con le mie 
idee, essere costretta, se non 
voglio lasciare i miei figli in 
mezzo alla strada, a mandarli 
al ricreatorio dei preti o delle 
monache!... E se ripeto qui la 
sua accorata protesta è per
chè sento in essa non il rifles
so d'un caso personale, ma la 
espressione d'uno stato d'animo 
diffuso tra una quantità di ma
dri che, di diverse ideologie 
e religioni, trattenute fuori di 
casa dal lavoro per buona par
te della giornata, si trovano 
nella necessità d'affidare i fi
gliuoli, nelle ore libere della 
scuola, a qualche istituto reli
gioso. 

Non si vuol qui in nessun 
modo negare o diminuire i me
riti di tali istituti, che a volte 
sono anche ottimi dal punto 
di vista igienico e pedagogico; 
ma ci pare che contraddica al
lo spirito e alla lettera delia 
nostra Costituzione questa im
possibilità da parte di molti 
genitori di far custodire, istrui
re, intrattenere ed educare i1 

Una collaborazione necessaria 
loro ragazzi senza che s'instil-
lino in loro principii. senza 
che li si sottomettano a prati
che che contrastano spesso col 
loro modo di pensare e con Ja 
loro condotta. 

S'incomincia quando si trat
ta di mandare il bimbo all'a
silo e bisogna mandarlo dalle 
monache, perchè non c'è un 
asilo laico a portata di mano 
oppure c'è. si, ma con una di
rettrice a volte più settaria del
le monache stesse; e capita non 
solo di vederlo tornare a casa 
carico di medagliette e di co
ronane del rosario e d'imma
gini sacre, ma anche di sentir
gli dire che lui prega Dio 
che salvi l'anima dei genito
ri condannati all'inferno per
chè militano in un partito di 

Per un avvenire di pace. 
di libertà e di progresso. 50 
mila abbonamenti all'Unità! 
A M I C H E . COMPAGNE, 

niFFONDITRICI! 
abbonatevi alta pagina delta 
donna del giovedì L. 1.100 
all'anno! 

sinistra! E s e episodi di que
sto genere non avvengono in 
genere nella scuola elementa
re, dove la propaganda è atte
nuata, s i ripresentano però, in 
forme anche più acute, nel
l'oratorio o nel ricreatorio in 
cui — ed è soltanto naturale 
che sia cosi — si ricatta il ra
gazzo, promettendogli l i b r i , 
spettacoli, gite, a volte persino 
la merenda, e inducendolo in 
cambio a partecipare alle fun
zioni. ad assumere certi atteg
giamenti . a compiere c e r t i 
passi, a fare certe promesse: il 
che, oltre a urtare i genitori 
che ne sentono in casa il con
traccolpo, può a volte creare 
situazioni di frattura con la 
famiglia, con conscguenti squi
libri e smarrimenti. 

Certo, si tratta d'un proble
ma complesso e grave, che dif
ficilmente potrà essere risolto 
oggi da noi. Ma questo non si
gnifica che si debba accettare 
fatalisticamente la situazione 
senza cercare di porvi rimedio. 
E mi pare che due strade s'a
prano ai genitori in q u e s t o 
campo; la prima è di esigere 

tutti insieme, nel loro rione o 
nel loro villaggio, l'istituzione 
di asili e scuole laiche quando 
manchino e. quando invece ci 
sono, di seguirne l'attività, so
stenerla e controllarla, prote
stando contro l'eventuale fa
ziosità di qualche insegnante. 
La seconda è di organizzarsi 
per creare essi stessi — nella 
casa popolare o nella frazione 
in cui abitano — ricreatori, 
campi sportivi, piccole biblio
teche. ecc. o sulla base coope
rativa, richiedendo l'aiuto de
gli insegnanti democratici (ce 
ne sono sempre e dispostissi
mi ad aiutare), o appoggiandosi 
a organismi democratici come 
l'API. l'UDI, 1ANPI o gli Stes
si partiti. 

Ma tanto l'azione rivendica
tiva quanto quella costruttiva 
esigono naturalmente q u e l l a 
chiara unità d'intenti, quella 
volontà di collaborazione ope
rosa che è alla base di ogni 
rinnovamento e di ogni pro
gresso, e non soltanto nel cam
po educativo. 

Ada Marchesini Gobetti 

grammo -. E cioè; si prenda 
il materiale infetto, die con
tiene cioè i germi, e lo si po
ne sopra un terreno di coltu
ra, cioè sopra un terreno clic 
Jncilitu la moltiplicazione ài 
quel germe. Poi si introduconn 
i \-ari antibiotici. Dopo u'i 
certo tempo si "legge» l'un-
libiogrammu. Se l'antibiotico 
è efficace avrà impedito nella 
sua zona di azione lo sviluppo 
del germe; se è inefficace lo 
sviluppo del germe ci sarà sta
to |o stesso; se addirittura In 
favorisce, si avrà uno sviluppo 
del germe esagerato. Cosi sì 
e sicari sull'antibiotico l'eri1 -
mente efficace ». 

-Si può fare in tutte le ma
lattie, questa prova? ». 

« i " possibile per tutte quel
le malattie nelle qjtali sì può 
prelevare e coltivare i l ge~-
me ». 

La donna era ormai mortifi
cata, 

• Mi avevano detto che ìrt 
penicillina faceva bene confro 
i foruncoli ». 

« Un tempo, quando i gerì) i 
non erano ancora in istato ili 
difesa contro la penicillina, ia 
realtà l'efficacia era notevole. 
Ma oggi, spesso il germe « re
siste » alla penicillina. Ecco 
perchè si fa l'aiitìbiogramma >. 

t E non c'è altro contro i 
foruncoli? ». 

* Ti ho già detto che il ( i o 
non è un foruncolo ma un a-
scesso. il che è diverso. I fo
runcoli sono un'altra cosa ci 
anche il trattamento è com
pletamente diverso. Per ora 
ricordati questo: mai si deb
bono usare gli antibiotici sen
za avere consultato il medico. 
Nessuno può forse ancora im
maginare le conseguenze per 
l'organismo d'un antibiotico 
inadatto al caso da curare. C'è 
purtroppo oggi la tendenza a0 
usare gli antibiotici, specie la. 
penicillina, cosi a caso, per 
sentito dire, proprio come tu.a 
volta si faceva Con t'aspirina. 
E' imprudente e può essere 
dannoso sia al momento sia 
successivamente. Ogni antibio
tico provoca nell' organismo 
una serie di fenomeni non an
cora del tutto valutabili dalla 
scienze -. 

Dott. Albero 

IL LIERO DEI PERCHÈ 
Lampi e tuoni 
• Perchè il babbo ha paura del 

lampo e non del tuono?» -
Eros Tazzcri, ria Dante -
Mussa Lombarda (Ravenna) 

Il f u l m i n e è u n a scarica 
e le t tr ica: il t u o n o è il MIO 
rumore . II f u l m i n e i n c e n e 
r isce , incendia , u c c i d e : i l 
t u o n o ti p u ò s p a v e n t a r e s o l 
tanto col fracasso. S o m i g l i a 
a certi papà c h e t u o n a n o 
forte, m a non scag l iano fu i - ; 
min i mai... ' 

DUP.IIO eli proverbi 
• Perchè in alcur.e parti del

l'Africa ci sono ancora ne
gri che portano gli anelli a1. 
naso?-' - Damele leardi, vii] 
della Pieira 17 - Sampicrda-
rer.a, Genova. I 
U n po' p e r o r n a m e n t o ; 

( m a non si p o r t a n o a n c h e ' 
da n-M g h o r e c c h i n i ? ) , e un-
po' por m a g ì a : s i i anel l i 
dovrei- ,"i i m p e d i r e ag i ' 
s p i n t i tu3Ìicni di entrare ! 
n e l corpo, e a l l 'an ima d:ì 

usc irsene a pas segg iare . So- f 
no ta l i smani , a m u l e t i , c o m e ; 
quei bizzarri cornet t i c h e ! 
certa g e n t e ( i n Ital ia , m i c a , 
in Afr ica! ) s i p o r t a addosso ' 
credendo c h e a t t i r ino l a f o r 
tuna™ Ma t u ci cred i? Io no.? 

Ed ecco u n d u e l l o tra d u e ' 
proverhi . P r i m o P r o v e r b i o : \ 
Lu fortunale cieca! S e c o n - t 

d o Proverb io : Falso.' Offnu-i 
no è fabbro della stia f o r 
t u n a ! l i p r i m o P r o v e r b i o , 

colpi to al fegato , c a d e e 
spira. j 

Ciascuno a suo modo | 
'Perchè la pecora bela»? -, 

Maurizio Preteni, Rosia Ba-' 
rjpwwo - Siena. i 

Ciascuno cr,nta la sua canzosiC'! 
la pecora bela, ruggisce il j 

Veor.e.i 
zmo'.-. il merlo un'aria gaia, ; 
la ro'ì/i gracida, il cane , 

(abh,iM . ' 
Certi cani, più fortunati, j 
per cantare sono pagati. i 
E se non vuoi starli a ser.tirc \ 
spegni la radio e va a dormirci 

Si, otri, ja, da 
'Perchè invece di altre lingue, 

direrte e difficili, non ci in
segnano l'esperanto?* . Car
lo Nicolodi - Sover, provin
cia di Trento. 
L 'esperanto è u n a l ingua 

artificiale, i n v e n t a t a tanti 
anni fa da u n c e i t o p r o f e s 
s o r e po lacco . Ma perchè , mi 
d o m a n d o io, s t u d i a r e u n a 
l i n g u a finta q u a n d o ci s o n o , 
t a n t e l i n g u e v e r e , e c h e sij 
s o n o formate d u r a n t e i s e 
col i a s s i e m e ai popo l i che j 
l e par lano? U n giorno , j 
q u a n d o tu t to il m o n d o sarà 
u n i t o c o m e u n a so la f a m i 
g l ia , p u ò dars i c h e s i f o r 
mi , m o l t o l e n t a m e n t e , una 
l i n g u a un ica . P e r in tanto , è 
b e n e s t u d i a r e l e l i n g u e s t r a 
n i ere : non p e r a n d a r e a l 
l 'estero a fare i facchini . 
c o - - . i . l cva q u a l c u n o , ma 
por conoscere m e g l i o i p o - | 
p o h c h e v i v o n o d i là d a l l e ! 

nos tre f ront i ere e d i v e n t a r e 
amic i . 
In italiano fi dice «si*. 
in francese $j dice * oni ». 
t tedeschi dicono «ia», 
mentre i rnssi dicono *da>, 
e in tutte le Ur.gue significa 

tqueato: 
• Facciamo la pace, facciamela 

Ipresto!». 

A proposilo di cinema 
• Perchè il cinema parla?'» -

Carmelo Giugliano, ria No
lana I - Pompei, Napoli. 
N o n è poss ib i l e s p i e g a r e 

in p o c h e r i g h e c o m e f u n 
z iona il c i n e m a sonoro . Ti 
d a r ò un' idea . Q u a n d o si fa 

Per partecipare »l coneer-
s» settimanale a premi. In
viate le vostre domande sa 
cartolina poetale prima di 
domenica al segaenle Indl-
rir»o: 
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u n f i l m , ci s o n o spec ia l i 
m a c c h i n e c h e tras formano 
la v o c e de l l 'a t tore in u n a v i 
braz ione d i corrente , e q u e 
s ta in luce , c h e i m p r e s s i o - j 
n a l a pe l l i co la . L a v o c e del-< 
l 'attore v i e n e cosi «i-criifc»; 
su l la colonna sonora, Q u a n - j 
d o i l film v i e n e pro ie t ta te . ' 
s u c c e d e il contrar io: la v o - j 
v e morta , a t traversata d a l - i 
la luce , r i v i v e ; d i v e n t a luce . . 
corrente , s u o n o ; r id iventa la 
v o c e c h e gr ida da l lo s c h e r - i 
m o : «tfo, n o n d i temelo? U:i' 
do l laro contro tutti i rostr i ! 
bottoni c h e voi siete il ca - j 
pt tano G r a n i ! »._ ( 
5'to fossi ministro o Presidente1, 
farei «na legge molto urgente | 
Che dica senz'altro-" — Tempo ; 

fun mese. 
in ogni città, in ogni paese 
,«i dere aprire un bclfi«:r*»o 

I n -
per i bambini e le bambine 
che faccia oani giorrn 

Iproiezjo ii. 

solamente per bimbi bvoii. 
con Pluto, con Pippo e cor. gh 

Iind:ar.:', 
con Topolino, le fate e : nar.i. 
E chi farà pagare l'ingresso 
in prigione sarà messo! — 

Uno che protesta 
« Perchè nella poema CC.TT 

donna c'è così poco sdazio 
per le risposte ai piccoli" » 
- Vecchi Ugo. via Cur.el 2: -
Fusignano, Ravenna. 
P e r c h è è la pagina de l ' e 

donne , non quel la dei b a m 
bini . I bambini h a n n o tu»*--» 
u n g i o r n a l e per loro: Il P o-
nicre. E qui, d e l resto , !<-> 
spaz io non m a n c a : il t u o n o 
m e c'è s ta to tutto , o picc.-"1.} 
protes tante , e c'è p o s t o a n 
cora per ì mie i saluti -

Gianni Rodati 

riETBO ING*AO diretto**. 
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